
no a contatto. Radio e televisione ri-
petono spesso la decisione presa dal
Consiglio dei guardiani della rivolu-
zione, una sorta di Corte costituzio-
nale della Repubblica islamica. I do-
dici saggi del Consiglio escludono
l’annullamento del voto, ma sono
pronti a ricontare almeno in parte le
schede. Suona come una concessio-
ne alle pressanti richieste di Mousavi
e dei suoi collaboratori e mentori, fra
cui lo stesso ex-presidente Khatami.
Se non altro significa prendere atto
che le loro denunce non sono del tut-
to infondate. Forse serve soprattutto
a prendere tempo, in attesa che la
mobilitazione popolare anti-gover-
nativa gradualmente venga meno.
Ma è anche il segno che la componen-
te religiosa dei vertici statali non in-
tende affrontare l’opposizione in ma-
niera drasticamente ostile. Anche
perché al suo interno molti parteg-
giano per Mousavi e sono ai ferri cor-
ti con gli integralisti laici che fanno
capo ad Ahmadinejad ed hanno i lo-
ro punti di forza nelle strutture politi-
co-militari dei Pasdaran e dei Basiji.

OSTACOLI ALLA STAMPA

Ma la disponibilità delle autorità a ve-
rificare la regolarità dello spoglio,
non è l’unico messaggio inviato all’op-
posizione. Il ministro dell’intelligen-
ce Gholamhossein Mohseni-Ejei an-
nuncia l’arresto di decine di persone,
«appartenenti a due diverse catego-

rie». «Ventisei sono stati arrestati co-
me membri di gruppi controrivolu-
zionari infiltratisi nei quartier genera-
li dei candidati alle elezioni», dice il
ministro. In carcere sono finiti anche
altri cinquanta «che volevano rag-
giungere i loro scopi con le bombe ed
il terrore». Mentre nel secondo caso
evidentemente ci si riferisce a presun-
ti militanti di organizzazioni armate,
piuttosto oscura è la descrizione dei
«controrivoluzionari» vicini ai candi-
dati. Repressione sempre più rigida
nei confronti dei media stranieri, i
cui rappresentanti non potranno
«prendere parte ad alcun evento a ec-
cezione di quelli annunciati dal Di-
partimento per la stampa estera del
ministero della Cultura». ❖

N
athan Brown, direttore
del Middle East Studies
Program all’università
«George Washington»,
è a Roma per un conve-

gno organizzato dal Centro studi
americani. Con lui discutiamo dell’at-
tuale crisi in Iran.
Ahmadinejad ha vinto le elezioni, l’op-
posizionenega la regolaritàdelvoto.A
questo punto che ne sarà, professor
Brown, del dialogo proposto da Oba-
ma a Teheran?
«Diversamente da quanto alcuni pen-
sano, la strategia di Obama non era
ritagliata sull’ipotesi che Ahmadi-
nejad perdesse le presidenziali. Anzi,
due mesi fa a Washington nessuno
ne avrebbe immaginato la sconfitta.
Il negoziato con l’Iran era giudicato
utile a prescindere dalla vittoria di
questa o quella parte politica. Ora pe-
rò il suo perseguimento è complicato
dall’inattesa situazione creatasi per
l’emergere di un movimento che con-
testa la validità delle presidenziali.
Dialogare con il governo iraniano di-
venterà politicamente costoso per gli
Usa, perché la legittimità del potere
di Ahmadinejad ne esce ulteriormen-
te erosa su scala internazionale. Oba-
ma sarà sottoposto a forti pressioni,
non solo da parte di Israele, per non
riconoscere Ahmadinejad come un
partner negoziale legittimo. Anche
se il regime riuscisse a recuperare sta-
bilità, passeranno mesi, e come mini-
mo l’iniziativa negoziale americana
subirà un ritardo».
Obama vuole convincere Teheran ad

abbandonareunprogrammanucleare
che potrebbe celare finalità militari. È
un obiettivo realistico, visto che tutti i
leader iraniani di qualunque tendenza
rivendicanoildirittodel loroPaeseare-
alizzare quel programma?
«Bush partiva dalla consapevolezza
che tutti i dirigenti iraniani vogliono
il nucleare per definire inaccettabili
in blocco le loro posizioni e ricavarne
l’idea che non ci potesse essere alcun
colloquio fin tanto che quel regime
era in piedi. L’iniziativa di Obama

poggia invece sulla speranza che
qualche tipo di compromesso si pos-
sa raggiungere se si affronta la que-
stione con maggiore efficienza di-
plomatica».
ÈcuriosochementreObama, stando
aquello che lei dice, davaper sconta-
to il successo di Ahmadinejad e su
quella prospettiva calibrava la pro-
pria offerta negoziale, molti dirigenti
israeliani quasi si auguravano quello
stessoesitoelettoraleaffinchélastra-
tegiadiObamanerisultasseindeboli-
ta. Cosa ne pensa?
«Senza dubbio Israele è molto me-
no convinto che la strada del dialo-
go sia percorribile. D’altra parte an-
che Israele non ha molte scelte. Ad
esempio ha un assoluto bisogno di
coordinare comunque le sue politi-
che con gli Usa. Il fatto è che per
Washington, l’Iran e il Medio orien-
te in genere sono problemi difficili,
mentre per Israele sono una questio-
ne esistenziale. Israele è meno inte-
ressato alla democrazia in Iran che
alla propria sopravvivenza. Il modo
di ragionare è diverso perché diver-
sa è l’ottica con cui si guarda a certe
situazioni. Israele si attende che il
tentativo negoziale statunitense
naufraghi, e si preoccupa per agli
sviluppi che scaturiranno da quel
fallimento. Guardando a ciò che ac-
cade in questi giorni in Iran, un inte-
ressante mutamento nell’approccio
israeliano potrebbe maturare se vi
intravedessero i segni di un profon-
do cambiamento in atto nel regime.
Un’eventuale vittoria di Mousavi
scaturita dalle urne non avrebbe al-
terato la percezione israeliana della
minaccia iraniana. Invece il collas-
so del potere di Ahmadinejad nel
pieno di un sollevamento popolare
crerebbe una situazione del tutto
nuova, e forse Israele riesaminereb-
be il proprio atteggiamento. Come,
non saprei dire».
Ipotizziamoche traunannonessuno
abbia accettato di stringere amiche-
volmente la mano tesa di Obama.
Che accadrà
«Ritengo che Obama escluda co-
munque l’opzione militare. Insiste-
rebbe ancora sul terreno diplomati-
co, cercando di mobilitare gli Stati
arabi amici, dall’Egitto all’Arabia
Saudita. I quali avrebbero bisogno
della cooperazione israeliana. Ma
sarà molto difficile organizzare una
lavoro diplomatico così complesso
se nel frattampo il conflitto israe-
lo-palestinese fosse riesploso». ❖

Intervista a Nathan Brown

«Adesso gli Usa
subiranno pressioni»

L'ayatollah Ali Khamenei

Il Consiglio dei Guardiani della Co-
stituzioneèunorganosaldamenteinma-
noaiconservatori.Compostoda12mem-
bri(seigiuristieseidignitarireligiosi),hail
compitodiselezionareicandidatialleele-
zioni, inbaseallelorocredenziali ideologi-
co-religiose,edisupervisionareilproces-
soelettorale,ratificandooannullandoiri-
sultatidelvoto.ÈunasortadiCortecosti-
tuzionaleepuòporreilvetoalleleggigiu-
dicate non conformi alla sharia, la legge
islamica. I sei religiosi membri del Consi-
glio sono nominati dalla Guida suprema
della Repubblica islamica, l'ayatollah Ali
Khamenei, punto di riferimento dei con-
servatori. I seigiuristi sono invecepropo-
stidalcapodelpoteregiudiziarioeappro-
vatidalParlamento.Nel2003 ilConsiglio
portòunduro colpo all'alamoderatapo-
nendo il veto adueproposte di legge te-
se a limitare i poteri dei 12 Guardiani.

«Favorevole a un
parziale riconteggio dei
voti, se necessario»

I dodici Guardiani
che controllano
il processo elettorale
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42milioni
di profughi

Lepersonechehanno lasciato il loropaeseper laguerrao lepersecuzioninel 2008
sono42milioni. Lo ha detto l’Unhcr, l’alto commissariato delleNazioni unite per i rifugiati.
Nel 2009molti provengonoda Pakistan, Sri Lanka e Somalia. Grave resta la situazione in
Colombia, Iraq, Congo e Sudan. Sempre più basso il numerodi chi riesce a far ritorno.

GA.B.

Lo studioso Usa: lamano tesa diObamanon si fondava
sulla sconfitta di Ahmadinejad. La nascita di unmovimento
che contesta le elezioni ritarderà l’iniziativa diplomatica

Frattini aspetta l’Iran a Trieste
Confermato l’invito al G8 deiministri degli
esteri. «Credo ci siano le condizioni per una
partecipazione dell’Iran al massimo livello».

Teheran convoca gli ambasciatori
Il ministero degli Esteri di Teheran ha convocato vari
ambasciatori (anche l’italiano) per protestare contro
i giudizi dei governi europei sui fatti in corso in Iran.

Medvedev si congratula
Incontro con Ahmadinejad al vertice del
Gruppo di Shanghai. Per il Cremlino pieno
accordo «per proseguire la collaborazione».
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